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Alla Sacra Maestà di Napolìioxs 



N^uei, ch'era degno dì cantarti , or giace , (*( 
Gran Re , sotterra , ed il suo plettro è muto ; 
Nè vai chiamarlo a porgerti '[ tributo 
Del suo, benché senile, estro vivace. 

Oh vivess' egli I nobile ed arguto 

Di quella voce il suon fora, clie tace ; 
E cantor della guerra e della pace 
Non temerla , qual io , d' un tuo rifiuto . 

Se non che or 1A , donde ogni luce è in bando , 
Forse ad Omero e al Caledonio Bardo 
Narra il poter del tuo fulmineo brando. 

Deh! perchè a nascer mai non fu più tardo? 
Il tuo Poeta avresti , alto e ammirando 
Soggiogator del Teutono gagliardo . 



SONETTO I. 
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A Vinegia unita al Regno a" Italia nel ifloS. 

SONETTO II. 

Desta , o Vinegia, di grat'inni 'I suono, 
Ed apri gli occhi alla novella luce, 
Ond' il già oscuro orizzóu tuo riluce : 
La burrasca svani , tacqtiesi '1 tuono. 

Hai dal propizio Cielo il più bel dono 
Or che il secol di Pericle t' adduce 
Ei , che in campo mostrasse il maggior Duce, 
Quale si mostra il He maggior sul trono. 

Rifiorir nel tuo sen l'arti tapine 
E le scienze reduci vedrai, 
Che veloci escian già del tuo confine. 

Degni di tua grandezza ì dì trarrai , 
Nè plorar t'udrò più le tue rovine, 
E il prisco lustro rammentar ne' guai . 
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Al Principe Viceré pel possesso preso 
di Vinegia nel i8o5. 

SONETTO III. 

Prence, questa Città per tante altera 

Marmoree moli , eh* escon fuor dell' acque, 
Misero segno di procella nera, 
Quasi all' ultimo suo fato soggiacque. 

N* ebbon pietà , che alfia lor opra eli* era , 
I santi Numi, a'quai l' iniqua piacque 
De' destini temprar legge severa, 
E di sorte miglior speme in lei nacque. 

Schiomato, inerme e a tronche ale rìmaso 
Aìmè ! il León dormi P eterno sonno , 
E involse il suo splendor funebre occaso. 

Ma certo i Numi ancor grande la vonno , 
Nè dierla in-cura al Re de' regi a caso, 
Che te inviò tra* plausi a Farsen donno . 
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A Napoleone sempre Augusto 
Foto per Viaegia 

SONETTO IV. 

Sir d' Ausonia e dell'armi, a cui Gradivo 
Presiòil cocchio e i destrier, presto l'acciaro, 
Per te risplenda del fulgor nativo 
Questa eh' ir può d' ogni citiate a paro . 

Languì duo lustri in varia sorte, e al vivo 
Suo spirto l'ale i fati rei tarpare: 
Ecco a le sorge, e dal tuo Genio divo 
Alle sofferte implora cute riparo. 

Ne' suoi di gentilezza e d' onor pieni, 
Troppo negletti Figli, a Temi cari, 
Fia che del dritto i vindici tu trovi. 

Che se a te giova fulminar su i mari, 
Avrai ne' Figli suoi nuov'Emi, e nuovi 
Mauroceni e Pisan , Dandoti e Zeni , 
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A Vinegia ardendo la guerra delia Prussia 
e della Moscovia nel 1806. 

SONETTO V. 

Or che Napoleon nel Norte algente 

( E a lui serve alto cor di piastra e maglia) 
Co' suoi mille per noi pugna e travaglia , 
Mal tea vai, mia Vinegia, egra e dolente. 

Quanto V arme in trattar sua deatra vaglia , 
Il Boruaao spergiuro a prova sente; 
E tardi '1 Mosco dell'ardir si pente, 
Onde gli offrì l'improvvida battaglia. 

Già del mar Donna, sarai bella ancora, 
Ed il vanto alzerai fra quante il sole 
Città co' raggi non mai slancili indora. 

Nè di te signor altro avrà l'impero, 

Foss' ei pur Giove, ovver di Giove prole: 
Sua dell'orbe te vuol I'Ehoe primiero. 
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A S. A. I. e R. la Vicear-GiitA d' Italia 
portatasi a Venezia nel ] 806. 

SONETTO VI. 

(Quando l'adorna agevole barchetta 
A' lidi dell' inospita Marghera 
Lieve salisti , al par di lieve auretta , 
Che i fior lambe e careggia , a primavera : 

Salve , Proteo sciamò, salve, diletta 
AI Ciel Beltà , d' ogni beltà primiera : 
La mesta a rallegrar Adria t' affretta, 
Che a te chiede mercè , riè invan la spera . 

Figlia c Nuora di Regi e che non puoi ? 
Ah ! il tuo favor ricondurrai le il riso 
Sul volto, in cui stari scritti i casi suoi . 

Disse ; e animò su delfin curvo assiso 
La buccina ritorta , e pianse a' tuoi 
Pregi, e alle tolte forme in paradiso. 
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TI Busto di Napoleone nell' Arsenale 
di Venezia. 



SONETTO VII. 

Poi che il Merto locò l'insigne busto, 
Nell'adriaco Arzanà corse la Cloria , 
Svelta, il nome a segnar del novo Augusto, 
Una penna dall'ale alla Vittoria. 

L'atto no taro d'ogni Eroe vetusto 

L'Ombre, di cui tu serbi, Adria, memoria, 
Viva il Forte , gridando , e viva il Giusto , 
Materia eterna alla futura istoria . 

Ali! s' era Ei nostro, qual noi Siam di Lui, 
Staremmo ancora ; e avrla mirande prove 
Di sovmman valor dato infra nui. 

Nè al suo braccio or sarien conquiste nuove, 
Onde avvieo che la Luna odrisia abbui, 
Morea , Cipro e la Culla alma di Giove . 
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La Battaglia di Jena 
del 1806. 



SONETTO VHt. 

Sul gemin diadema le man poste, 
Sci trasse il Ga.vNoe , e il bruno elmo rieinse; 
E, lo scettro giù messo, il brando strinse, 
Che tante vendemmiò falangi opposte . 

Alto su la quadriga adocchiò l' oste 
Prussa da lunge, e la disperse e vinse: 
Sangue dell' Albi le rauche onde tinse, 
Che mal tenean le morte salme ascoste. 

All'orbe madri, e all'egre nuore or piove 
Dal ciglio innocuo a larghi rivi *l pianto, 
E tutte odian del di l'infausta luce. 

Per le pianure di Posdammo intanto 
Terzo tra Marte e la Fortuna move, 
Novi trionfi meditando, il Duce. 
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A Sua Altezza Imperiate ti Prìncipe Viceré 



SONETTO IX. 




Nel sen di Mestre ed impaluda il mare, 

Bello , qual sul mattin fosforo appare , 

0 qual l'astro, che in ciel sua luco alterna: 

Questo Prence , di ss' io , certo preclare 
Virtudi accoppia all'avvenenza esterna, 
Se adottollo a figliuol Chi ci governa , 
A cui non fia eh' altr' uom trovisi pare . 

Nè fallì 'I mio pensier; che il forte petto 
Sapesti a'rischi oppor, guadar riviere, 
E romper l' oste , che ti atea rimpetto . 

Quand' ire mai si minacciose e fiere 
Sotto si amabilmente altero aspetto 
Vider ne' duci lor le austriache schiere ? ' 
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A Napoleone, debelìator dell» Spagne 
nel 1808. 

SONETTO X. 

Alla tua fronte del trionfo Ibero 

La purpurea Conquista aggiunge il lauro; 
E Fama intanto il lieto annunzio e vero 
Reca veloce dal mar indo al mauro. 

Or plora il sangue in van, plora il molt'auro 
Sparso quel popol con suo danno fero, 
Tardi visio qua] grazia, e quid tesauro 
Era il promesso a se pacato impero- 
Chi mite non ti vuol , ti provi acerbo, 
O Re de* regi, la cui destra serra 
Dell' umile le sorti , e del superbo . 

Tempo è che impari a venerar la terra 
In te un nuovo, dal Ciel tenuto in serbo, 
Solone in pace, ed Alessandro in guerra . 
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Per V invasione Austriaca 
delle Province Venete nel iflog. 

SONETTO XI. 

Oh quale , Icalia , impetuoso romba 

Nel tuo bel sen oemlw d'armati e d'armel 
Te a! ballo antico la guerriera tromba 
Sfida , e il Bardo Cherusco intona il carme . 

Scorgerti ancor dilacerata parine, 
Qua! da tparviero pavida colomba: 
Se per tuo scampo di valor non l'arme, 
Com' sottrarti al flagel , che su te piomba ? 

Livido porti pe' gran colpi T tergo, 
Ed il Britanno a* tuoi disastri insulta , 
Ahi ontal ond'iodi pianto il ciglio aspergo. 

Vorrai dunque cader misera e inulta? 
Deh! l'elmo cingi ed il brunito usbergo 
Toltati all'ozio, iti cui giaci sepulta. 



Digitized by Google 



i6 

All' Italia nel Maggio i 809. 

SONETTO XII. 

Italia, Italia, oh a qual mai dura stretta 
Te addutta avria la nordica bufera , 
Se fida a Lui non ti serbavi e intera , 
Che a punir 1* onte luogo e tempo aspetta ! 

Egli volò più ratto di saetta , 

Che fuor guizza da nuvola leggera , 
E il nembo aparve, e fu l'insidia nera 
Segno di funestissima vendetta . 

Ornai t'allegra , che di Marte il ballo 
Più non vedrai pe' campi tuoi guidarle , 
Né calpestarti l' unghero cavallo . 

La tua salvezza, il tuo soccorso apparse 

Nel Re, ch'unqua non cinse il brando in fallo 
Incontr' al drudo, che in mal punto t'arse. 
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Il Presagio. 

SONETTO XIII. 

Don 'universo domatore e donno 
Certo sarai , se il mio desir non erra , 
SlR della pace eccelso e della guerra , 
Che Italia hai scossa dal su' ignavo sonno . 

Nulla contro iL valor, che t'arma , ponno 
Le collegate altrui forze qui in terra: 
Sanlo le squadro avverse, che sotterra 
Spinte dal tuo gran braccio a mille andonno . 

Creda sua sorte pure a' flutti infidi 

Il non cedente ancor Anglo , e al su'argento: 
Fulminerai que' contumaci lidi . 

E, benché il mar da noi l'aggia divisa, 
Scherzerà colle Franche Aquile il vento 
Su l' ardue torri d' Albìon conquisa . 
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La presa di l'ietiiia ■ 



SONETTO XIV. 

DegT ignivomi globi alla tempesta 
L' imperiai Vindóbona si ecosse , 
Ed a t toni lo aleù l'algosa testa 
L' Istro dall' onde tumefatte e rosse ; 

E, cedi, o Figlia : e eh' altro a far ti resta? 
Cedi, gridò. Non, se Giuseppe fosse, 
Da un' oste sì terribile e rubesta 
Ti scamperia, che ad espugnarti mosse. 

Povera di consiglio e di difesa 
Al Massimo dei Re crear tentasti 
Quella , eh* or su te piomba , alta rovina . 

Vindice della mal tramata offesa 

Su te si aggrava, e ciò saper ti basti, 
La man ministra della man divina. 
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La Battaglia di IVagram. 

SONETTO XV. 

I\ ugol denso di fumo al ciel s' innalza 
Misto al foco : repente si scolora 
Del (li l'auriga , e iti ogni cor rimbalza 
Lo spavento , e il pensier dell* ultim' ora . 

Romoreggiatido va di balza in balza 
Il cupo tuon de' cavi bronzi ; e fuora 
Esce della ntagion discinta e scalza 
Co' bimbi al sen la desolata nuora . 

Fugge , e il dove non sa , debile e gramo 
Il vectliierel , ebe ili percosse spade 

Vittoria, che aleggiò per le contrade 
D'Olimpo incerta, il trionfa! suo ramo 
Scesa offerse all' Eroe di nostra ctade - 
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All' Italia . 



SONETTO XVI. 

Italia, pel tuo suol «correa proterva 
L'oste tedesca, e con fello consiglio 
Di libera mirava a farti serva, 
Ch' è libertà , dove non v' ha periglio : 

Quando quel Magno, che i più forti snerva 
Ad un sol cenno, ad un girar di ciglio, 
E che dal soglio ogni rea trama osserva, 
Raccomandò la tua salvezza al Figlio. 

Sul Reno intanto e'rlrizzò il corso; e, mastro , 
Anzi fulmin di guerra, in un baleno 
Tarpò le penne al fischiente Disastro . 

Così 'I Sol aureo nell'eterea meta 

Sperde le nubi, e in armonia non meno 
Mantien la danza d' un minor Pianeta . 
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Agi' Inghilesi 
che infestavano il Golfo di Venezia . 

SONETTO XVII. 

O Anglo , o duro predator de' mari , 
Che d'Europa agli affanni insulti e ridi, 
Afferra i patrii nebulosi lidi 
Pria che il Nimico a far Benno t'impari. 

Col periglio scherzar mira gli avari 
Duci , e Dell' oro , e Del valor mal fjdi : 
Sai che variano spengo i fati infidi , 
Che succedono a' dolci i giorni amari, 

A che varratti un milion d'antenne, 
Quand'atro nembo, che già fischia e tuona , 
Scìorrà ver te le turbinose penne? 

La vendetta del cielo è ornai vicina : 
Aspetta il Magno la naval corona, 
Che Temistocle cinse Ìd Salamina . 
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Per la Principessa VlCEiitGI&A 
La Religione. 



SONETTO XVIII. 

T i inclita Donna e pia quando spalanca, 
E quando chiude a! giorno il sol le porte , 
Rivolge il core a Dio pallida e bianca , 
Tremando a' rischi del Ionuin Consorte ■ 

Né di prece fervor devoto manca, 

Che sol la prece avvien che la conforte ; 
Nè di por sue speranze in Dio si stanca, 
Imma gin vera della Donna forte . 

Ed nmpio coglie de' suoi voti il frutto , 

Clio il pro'EiiGENio , tutt' empito, vantaggia 
L' oste > e la insegne e sgomina per tutto . 

Qual fiume v'ha,qual v'ha monte, qua! piaggia 
Erma e inaccessa, ov' ei non sparga il lutto 
Dietro l' aura del ciel che l' incoraggia ? 
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Per la medesima. 

. SONETTO XIX. 

Dolce il veder per man l' eccelsa Madre 
Prender la regal fìglifl, e di se degna , 
E in su la carta , che i paesi insegna , 
Accennarle gli error lunghi del Padre ! 

Qui si accampar, dicoa, lo Franche squadre, 

Quest'è un fiume, che ancor de'ponti sdegna 
Ij* insulto, e volse onde sanguigne ed «die. 

Là El-gexio, che al viril fosco sembiante 
Diriasi Marte, trionfando, salme 
Ooiili calca polveroso ansante . 

A tal nome pietà vinse quell'almo, 

Che lo Sposo memhraro, e il Padre amante, 
E a chiederlo agli Dei teser le palme . 
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L' Armistìzio. 

SONETTO XX. 

C^tial ™ a ' spente salme ampia catasta 
Miseramente le campagne ingombra! 
Wagram del final di l'imago adombra, 
Quando fia 1' orbe soliludin. vasta. ■ 

Ti placa , o Macho.- nullo a te sovrasta 
Periglio, e già la vinta oste disgombra. 
Tempo è che posi de' tuoi lauri all' ombra , 
L' elmo deposto , e la terribil' asta . 

Posa l' austriaco a te Duce sconfitto 

Cerca col pianto agli occhi, e sn che sei 
Tanto cortese più, quanto più invitto. 



L' implorato favor godasi, e i rei 
Semi fletesti del fatai conflitto, 
E meglio tema chi somiglia i Dei. 



a5 



Il desiderio della Pace. 

SONETTO XXI. 

0 Pace alma , o de' numi '1 più bel dono , 
Dove ten gisti, che fra noi non torni? 
Tu se' il voto comune ; e troppo ahi 1 sono 
Del mortai senza te misuri i giorni. 

Cinta d'ulivo il crin donile soggiorni 
Discendi, e dinne ove piantasti '1 trono: 
Deh ! eh' io ti vegga ; e di tue laudi adorni 
Inni t'avrai da me d'eterno suono. 

Già il celesl'areo, nunzio tuo, risplende 
Infra le nubi , nè t' invoco in vano : 
Ecco il tuo cocchio d' ór, che l'Ser fende. 

Vieni , e al sommo de' regi e degli eroi , 
Che ha scettro e spada nella stessa mono, 
Dà eh' Ei possa pensare i pensier tuoi . 
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La Pace dei Ottobre 1809. 

SONETTO XXII. 

Assai di sangue uman la terra bebbe : 
Pace al Nimico mio, che pace chiede . 
L'eccidio suo non vo', che ognor m'increbbe 
Giù trarlo ( e il pur potea ) della sua sede . 

Se al paragon dell' armi il peggio e' s' ebbe , 
Quella, che non mi attenne, incolpi fede: 
Qual che Ben reati , a me tutto lo riebbe , 
Cui fta Fortuna del su* impero erede . 

L' Eroe disse ; e 1' acciar nella guaina 
A raffreddarsi, ed a tacer tornosse, 
L' acciar temprato a non mortai fucina . 

La Dea, che ri' alto i chiari sensi udìo, 
Ver Lui , che si parlava , il volo mosse , 
Poraegli '1 glauco ulivo, e poi sparlo. 
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A S. A. I. il Principe EVGBIflO A APOLLOKP. 
Viceré d' Italia ec. 



SONETTO XXIII. 

Al Regno , o Prence, e alla Città lombarda 
Torna le veci a sostener paterne. 
Tua giornata compiesti : or l' alabarda 
Ceda al gran fascio delle cure interne. 

Fama tue geste, che vivransi eterne, 
Levò su P indefessa ala gagliarda ; 
E del Macho, e di Te con lodi alterne 
Ragionerà la giusta età più tarda . 

Dell' un dirà qual di negozj pondo 

Se abbracciò tutto col pensiero il mondo r 

Dell' altro il senno sotto bionda chioma 
Canuto, e d' ambo in le sue rocche stesse 
L' Alemanna possanza oppressa e doma. 
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Pel sospirato ritorno in Trevigi 
dtl Principe Viceré . 



SONETTO XXIV. 

O nata in riva al Sii Città vetusta, 
Che dal triplice volto il nome assumi, 
Presso e il dì, che vedrai la faccia augusta 
Dell' animoso insultator de' fiumi . 

Varcò la Piave di grand' onda onusta 
Eugenio a Ltn figlimi, che agguaglia i Numi: 
E tra degni di Roma alti costumi 
Mostrò cor nel cimento, e man robusta . 

Torvo già noi vedrai bollir di Bdegno , 
E incalzar la slcal teutonic' oste 
II conteso a salvar Italo Regno ; 

Ma dolce in atti , e mite in tanta gloria 
A te venir, le giuste ire deposte, 
Terzo tra l'alma Pace, e la Vittoria'. 
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Napoleone in pace. 

SONETTO XXV. 

Chiuso è il tempio di Giano. Ora passeggia 
Per la mente del Grande alto pensiero. 
Chi pacifico Re, chi lo pareggia 
Feroce ed invincibile guerriero? 

Abbia clamide indosso, entro sua reggia , 
0 fuor corazza e lucido cimiero, 
Sempre a se atesso egual vien che si reggia , 
Sempre appar d' ogni età V Eroe primiero . 

Oh piti che umana inarrivabil inente, 
In cui si tempra nostra sorte e affina: 
Oh per tal Re felice Itala gente I 

Grata a Napoleon, la fronte inchina, 
Ahbilo quasi a tuo Nume presente, 
Che il Nume eterno i Regnator destina . 
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L' Onomastico. 

SONETTO XXVI. 

T affretta, o Sole, a ricondurci 'I giorno 
Che tien del Macno scritto in fronte il Nome. 
L'alba rosea le man, rosea le chiome, 
L' azzurro Olimpo imporporò A' intorno . 

Dal balzo eoo non surse ungila sì adorno 
Il cocchio tuo di gloriose some : 
Quinci il Terror delle provincie dome , 
E quindi degli Eroi siede lo Scorno. 

T* affretta ; e ai ceder poi dell* aer fosco 
L'au^usui Nome insegnerò col canto 
A' Fnuni , e alle Napee del violo bosco. 

Oh! perchè l'estro del Cantor di Manto 
Non ferve in me ? che questo plettro tosco 
Non fora al gran subbie tto impari tanto. 
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La morte del Maresciallo Lunati . 

SONETTO XXVII. 

B ass o il letto non è, dove la Parca 
Ferrei dormir ti ia sonni tenaci : 
Le vie, cui carreggiò Fetonte , varca 
Di te la gloria , e non oscuro giaci . 

Pria ehe salissi, Eroe, la fatai barca, 
Che ti addusse tra i Patrocli e gli Ajaci, 
La guancia tua già già di vita scarca 
Stampò il Magno di lagrime e di baci . 

Corser gli erranti spirti al pie tos' atto 
Al cor d' intorno , e svincolar la gioja, 
Che ti sorrise in volto, e sparve ratto. 

Folle chi avvisa che 1' uom prode muoja 
Tutto : n' è il nome dalla Fama tratto , 
E sol P inutil fral la fòssa ingoja. 
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Ad un Coscritto campgnuolo . 

SONETTO XXVIII. 

Alentre la gioventù forzosa e fresca 
Di sciabla armata e di fucil trascorre 
Dove di. Marte più ferve la tresca, 
E ognuno Achille , e ognun si crede Ettorre ; 

Quasi palombo in solitaria torre, 

T'ascondi e chiudi a gran saracinesca 

Nel tugurio natio , né palme a corre 

L' esempio de' tuoi par t' incita e adesca ? 

Pigro Menalca, e vi) giovin dappoco, 
Che scender temi nella quarta lacca, 
Se di gloria e di Marte avvampi al foco! 

Su, il ferro abbranca, e vesti la casacca ; 
Cheirritando*ItuoRB,giochia un mal gioco: 
Pensa che tutti '1 cimitero insacca. 
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OV Insorgenti . 

SONETTO XXIX. 

Litar diurni a Venere ed a Bacco 

Degli oppressi tra gli ululi e i lamenti, 
Notturni esercitar l' arte di Cacco 
Soglio» color , che diconsi Intorgenti . 

Alla moral poi che il si brutto scacco 
Diero , chiosano il dritto delle genti ; 
Han la Relig'ion sul labbro, e il sacco 
Golmao dì vizj , e seminai! spaventi . 

La voglìon coi rettor de'Municipj, 

Calcan gli stemmi del Monarca, e il resto 
Di lor opre risponde a tai priacipj . 

Miseri I che non san che tardi , o presto 
Dell'ultrice Giustizia audran mancipi, 
E che sarà il fin lor forca, e capresto. 
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I Briganti. 

SONETTO XXX. 

Il ribellante stuol rida e gavazzi, 
E sprezzator di tulle leggi esilili, 
Che poco dura la festa de* pazzi, 
Né tanti audransi malefici inulti. 

Facciali pure gl'intrepidi; strapazzi 
Mescano e ladronecci aperti e occulti, 
E rinforzin più sempre i lor codazzi 
Violenti e prontissimi agl'insulti. 

Un di verrà, clic pagheranno il fio 
Di si disoi Lutante alla tristizia, 
Di cui soverchio otnai ne ammorba il puzzo . 

Saprà Napoleon lor trarre il ruzzo, 
Dannandoli al rigor di sua giustizia, 
Se il vigil occhio non temon di Dio . 
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Al celeberrimo Canova 
Il Gruppo. 

SONETTO XXXI. 

O C.móva immortale, in cai si annidia 
Greco intelletto, che vince ogni metro, 
O tu , conerà cui tende arco di vetro 
La de* tuoi par nimica etica invidia ; 

Co-1 sempre lasciar ti po«sa addietro 
Quanti mai l'arte coltivar* di Fidia, 
Prendi '1 fittivi scarpello, e la Perfidia 
Traggi dal marmo , orrendo mostro e tetro . 

Stinsi boccone al suolo; e la cervice 
Col coturnato pie le calchi '1 Gb,i\de, 
Ascondendole in sen l'asta vittrke. 

Sotto il novel del tuo valor portento, 
Finché suoli mette Fama, ed ali spande, 
Non sia chi di por verbo abbia ardimento . 
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(*) Il Commendatore Melchior Cesarotti manca.' 
to a' vivi nell'anno 1808, Autore della Pro- 
né a, Poema in lode del Massimo, tessuto 
con maraviglioso artifizio. Nella perdita a- 
marissim*. d' un uomo sì famigerato , ed insi- 
gne nel reame delle Muse e della Filosofia, il 
qualt lasciò di se tanto desiderio e sì diutur- 
no, io ho sagrificato all' amicizia col seguente 
SONETTO 

spirto genti), che bianche di colomba 
Ale spiegasti per lo ciel più puro, 
Ed or scarco del fral posi securo 
■ Ve* d'affetto terrei! nembo non romba; 

Di lassù ascolta qua] di lai rimbomba 
Il suol patrio al tuo Tato acerbo e duro : 
Colte tue spoglie ahi ! copre avello «curo 
La Celtic' arpa , e la Meonia tromba . 

Lungo quel marmo Italia orha s'accoscia 
In veste negra ; e la turrita fronte 
Con man si batte per l'estrema angoscia. 

Chè non tolse Pronéa di morte all'onte 

Il suo Cantore? invan sclama, e trangoscia, 
Ch'altro mondo e miglior ti enti , o Meronte . 
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DISCORSO I. 
( Primo Luglio 1808. ) 



Servire al Principe, è servire a Dio ni ed (-si- 
che Ja' Padri e dai Dottor della Chiesa . Di fat- 
ene la ubbidienza e la sommessione a' legitti- 
mi nostri Sovrani . Obedite Praeposit'.s veslris . 
Eia ragione n*è chiara, o Dilettissimi; poi- 
ché da Dio venendoci ogni podestà : Omnis po- 
testà! ex Beo , dobbiamo in quella conoscere , 
rispettare, anzi adorare un'emanazione, ed 
immagin di lui, che, provvidentissimo qual 
è , vuole che , com' egli dal Cielo invisibilmen- 
te ne regge e governa, abbiamo su questa ter- 
ra chi le sue veci ne tenga visibilmente . Ora , 
siccome reo sarebbe di lesa divina maestà chi 
a* comandamenti di Dio contravvenisse, e la 
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santa sua legge postergasse ingrato a'tanti be* 
nt'ficj, che da essolui alla giornata riceve, l* 
ultimo de' quali non è certo la conservazione, 
e il prezioso dono della sanità del corpo, cosi 
colpevole si renderebbe chiunque alle prin» 
cipesche leggi ed ordinazioni sdegnasse indo- 
cile di soggettarsi , e lo si renderebbe del pari 
agli occhi di Dio, che del Sovrano, nelle cui 
siani egli pose la spada della sua giustizia a 
gastigamento e a terrore de* poco ubbidienti a 
riottosi vassalli. 

Ogni ubbidienza cristiana è fondata nel 
Vangelo, al quale, come al perfetto codice 
del supremo Legislatore, dobbiamo non sola- 
mente prestar fede, ma del continuo attener- 
ci , quasi a fidata cinosura , che il corso rin- 
franca e rassicura del viver nostro, e ne diriz- 
za potentemente al porto della celeste Geru- 
salemme. Chi declinar osasse dallo spirito di 
servitù, e di ubbidienza, risguardi questa Dio 
immediatamente, o lo risguardi mediatamen- 
te ne 1 suoi Sovrani, si costituirebbe meritevo- 
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le degli eterni, e de' temporali gastighi , nè il 
nome di buon suddito noti gli si addirebbe] ni 
di buono ed operoso Cristiano . 

Riandate le storie del Cristianesimo , e tro- 
verete i primitivi fedeli vivuti e morti in que- 
sto lodevole spirito di soggezione, e di since- 
ro vassallaggio, avvegnaché avessero a tener- 
sela con Principi gentileschi e ciechi allume 
della santissima nostra Religione, il cui sacra 
deposito era lor cura di serbare unicamente , 
malgrado le sanguinose persecuzioni , le quali 
ad involarglielo venivan lor mosse da que' me- 
desimi, sotto il cui dominio viveano- Del re- 
sto li avreste veduti ilari e volonterosi occu- 
parsi ne' lavori de' pubblici edifizj, nello sca- 
vamento delie miniere , e indossarsi ad un cen- 
no delle autorità civili, dalle quali erano co- 
mandati, la militare casacca, e marciar con- 
tro a' nimici di chi dominavali, o piuttosto ti- 
rannescamente oppri me va li , tenendosi in do- 
vere di difendere i dritti e le Signorie de're- 
spettivi loro Dinasti, cooperando così al co- 
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Oh come sonosi cangiati ì tempi! Oggidì si 
apprende da alcuni per intollerabile una vita 
condotta nell'immediato servigio del proprio 
Monarca, che alla fine di tutti i conti della vi- 
ta e degli averi nostri è padrone ; che veglia a 
preservarci dalle incursioni e dagli ostili assal- 
ti, e che col aagrilicio della propria , cerca di 
procacciare a noi una stabile quiete e tran- 
quillità. Oh saremmo ben noi dappoco, per 
non dir che saremmo disconoscenti alla Prov- 
videnza , che d'alto ci mira e ci assiste, se non 
corrispondessimo a' segn alati ssi mi di lei favo- 
ri 1 Ella fu, che dopo taDli e sì tempestosi tra- 
volgimenti ne fece cadere alle mani di quel 
Massino, acuì nulla più sta a cuore, che l'as- 
sodare l'edilizio gloriosissimo del nostro Itali- 
co Regno, e il dilatarne i confini. Dal quale 
dilatamento, o dilettissimi, ve ne proverrà 
sempre maggiore prosperità, e maggiore rico- 
noscerete quel bene e quella fortuna, eh' egli 
col suo invitto valore è intento a fabbricarvi . 
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Ma fa di mestieri che voi secondiate le intense 
e nobili di luì premure dal canto vostro . Van- 
ghiamo tutti, vedete, nel sistema politico a 
formar le svariate membra di un corpo, di 
cui egli è il capo : tutti di un tal corpo gloriar 
aidebbono d'essere membra utili e non inde- 
gne di starvi attaccate. Dopo ciò chi oserà pal- 
pitare, quando si paria di Coscrizione, eh' è 
quanto a dir d'una strada, nella quale, pur- 
ché la calchiate con intrepidezza, potete se- 
gnalarvi e distinguervi? £ non sarà bello che 
i vostri uepoti posino un giorno, e dormano 
ali* ombra de' vostri allori , e che le prove da 
voi date di valentia lodate vengano e magnifi- 
cate da tutte iucche ? 

Havvi taluno, che la vita del soldato riguar- 
da come opposta e contraria a quella del per- 
fetto Cristiano, e che teme poter 1* anima ri- 
portare da essa detrimento e rovina . Non v' 
ha nulla di più sciocco della si fatta opinione . 
In ogni stato l'uomo puossi perdere eterna- 
mente, in ogni stato si può salvare . Dipenda 
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la dannazione , e la salute nostra dalle nostre 
o ree, od oneste azioni . Il mestier della guer- 
ra non è esercitato da scellerati , che anzi ne 
vengono esclusi da* provvidi superiori decre- 
ti : è esercitato nel presente ordin di cose da 
gente a dabbene, o tale riputata e creduta. 
Al testimonio de'vostri occhi mi appello, che 
vedeste scartati dal ruolo de* soldati i reprobi 
e i malfattori solenni; e ciò fassi, cred'io , sa- 
pientemente, perchè i buoni non sentan ver- 
gogna, e non sgomentici nel seguir tale car- 
riera, che sia battuta eziandio da coloro, i 
quali sono la peste, e la maladizione delle cit- 
tì , e de' villaggi . Aspetta questi , a suo tem- 
po, quella funesta sorte, cui pur si meritano; 
e la spada vendicatrice delle leggi pende a un 
sottil filo raccomandata sulle lor teste , e non 
tarderà a raggiungerli , e a farne scempio . 

Intanto voi confortatevi, o figli miei io Gesù 
Cristo, e deponete quel ribrezzo, onde gela» 
al vedervi assoldare . Una professione si è que- 
sta nella quale , più che in ogni altra , potete 
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utilmente servire il Sovrano nostro Augustissi- 
mo, e prestare maggiore ossequio a quel Dìo, 
che lo elesse a suo Luogotenente tra noi .11 co- 
stume e la pietà non si perdon tra l'armi da chi 
abbia l'uno, e l'altra radicata profondamente 
nel cuore . Siete morigerati agricoltori P sarete 
soldati morigerati, nè le nuove divise vi faran 
perdere il frutto d'una cristiana educazione. 
Nè perchè vi venne veduto, ne' varj passag- 
gi , che di qua fecer le truppe, qualche bran- 
co peravventura di soldatesca sbandata ab- 
bandonarsi alla licenza, ed abusar della forza 
per commettere violenze d' ogni maniera , e 
rapine , argomentar dovete che tinti sieu tutti 
i soldati di simil pece . Le circostanze influi- 
scono bene spesso su tal fatta di disordini, che 
tutti non si possono nè prevedere, nè impe- 
dir nelle guerre da chi hanne il comando. Ma 
voglio anche concedervi { lo che forse non vi 
potrei dinegare) che tra' soldati ve ne sieno 
di scostumati e di tristi : ( e qual oro v'ha sen- 
za scoria e senza qualche porzione d' inferior 
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le™a ? ) il numero de'buo:ii, la cui condotta ìo 
vi propongo ad imitare, certamente sorpassa 

tcnze si usano nel mandar ad effetto la Coscri- 
zione . Co* linoni voi avete a stringere amici- 
zia , di questi dovete farvi specchio, a questi 
conformarvi; e andrà salvo, anzi vieppiù cor- 
roborerassì in voi il santo timor di Dio. Chi vi 
rattiene dall' elevare la mente all'Essere su- 
premo sull'ali delia fervida preghiera, e da 
altre divote pratiche nelle ore, che il dover vi 
concede di sollevamento e di ozio ? Quanti 
non salirono all'onor degli Altari, e non ve- 
neriamo per Santi, i quali Curon guerrieri ? 
Basta il leggere gli ecclesiastici annali , senza 
riteescrvene il catalogo, che sarebbe infinito. 
Volentieri dunque anche per questo rispetto 
cangiate in ispada la marra, e il vomero adun- 
co in fucile . 

Deh! ch'io vi vegga tornar carichi di glo- 
ria, e di nemiche spoglie a' vostri abituri, i 
quali per voi, fatti ricchi e graduati, ricrescer 
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potrebbono in ampli palagi . Ricordatevi eh» 
avete a fare con un Sovrano , che sa premiare 
il merito, e guiderdonar le fatiche. Osservato 
quanti per questa scala saliti sono all' apicB 
dulia grandezza. Non potrebbe lo stesso av- 
venire di voi? Certo che se ignavi e infingar- 
di vi abbandonerete alla dappocaggine, e vi 
lascerete vincere allo stento e alla fatica, che 
seco porta inevitabilmente una vita laboriosa, 
e disagiata, che non è per gli scioperati, voi 
languirete peso a voi stessi, e noja e malo e- 
senipio ad altrui. Peggio poi senza confronto 
sarebbe, ove per codardia disertaste dalle in- 
segne vittoriose, e da' trionfali stendardi del 
Massimo. Chi da un fulmine scampar potreb- 
bevi , che voi e le famiglie vostre disonore- 
rebbe? 

Ma a cui parlo? Non siete voi que* prodi 
Montebellutiesi, che ne' tempi addietro negli 
Avi vostri faceste fronte a numerose falangi, 
e deste saggi d' un tale ardimento, cui Sparta 
forse il pari non vide, e di cui ne son piena 
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le patrie Storie ? Che se alla sorprendente gran- 
dezza del coraggio stato fosse proporzionato 
ed eguale io novero de' combattenti dalla par- 
te de* vostri) no che non sarebbono queste 
belle contrade ite a ruba ed a sacco, or cer- 
cheremmo invano per le falde dì queste ame- 
ni stime rive le case arte edistrutte dall'impe- 
to ostile, quelle case, ne' cui fondamenti do- 
po tanti secoli ancora urta l'aratro, e portane 
fuori co* dissotterrati ruderi qualche pregiata 
..dagli.. 

Appoggiato a tale esperimento del vostro 
originario valore non dubito di vedervi corre- 
re animo» dietro le vestigio degli Antenati , « 
alla fortuna feroce dell'armi sbigottir meno. 
Tenetevi pure in mente che formerete colla 
prontezza del vostro spirito qualch* epoca lu- 
minosa ne' fasti guerreschi , e che accetta sa- 
rà la vostra non forzata ubbidienza al più 
graude di quanti furono, sono, e saranno i 
Re, dinanzi al quale vassene, quasi gli fosse 
ancella, senza stancarsi mai la Vittoria. Rara- 
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meritatevi inoltre che Dio saprà rimunerarvi 
di sì ben prestala ubbidienza a chi quaglimi» 
lo rappresenta, e che per tal via voi potete 
giungere al desiderato acquisto del Paradiso, 
non potendosi meglio spender da un giovane i 
suoi sudori e i suoi travagli, che in servigio 
del proprio Monarca. 

Non ascoltate le voci rjì chi si avvisa stol- 
tamente di potervi sottrarre alla necessità del- 
la guerra con estemporanei e improvvidi ma- 
trimonj . Sì fatti consiglieri, i quali le più vol- 
te sono i genitor vostri medesimi, vi avvilup- 
pano in un più serio imbroglio, e vi procac- 
ciano un dolore, cui celibi non provereste, 
quel cioè di lasciare su'be'primordj d'un caro 
vincolo colei, che fosse per divenire la vostra 
dolce metà . Le nozze non sono per li soldati . 
Se sarete liberi da' maritali impacci , tnen gra- 
ve vi riuscirà il pensiero della inevitabile Co- 
scrizione ; e portativi poi fuor del natio paese, 
non soffrirete tanto a malincuore 1* assenza 
da quello, e più agevolmente vi adatterete al- 
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Te militari istituzioni e discipline ; e arriden- 
dovi un pò la sorte, talché possiate fare qual- 
che bel colpo, figlio della virtù e del corag- 
gio, v'innamorerete eziandio d'un mestiero, 
die vi mette a spavento al sol ripensarlo. 
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DISCORSO II 



( 14. Germajo 1B10. ) 



E stato mai sempre Un doloroso spettacolo al 
paterno mio sguardo lo scorgere giovani cain- 
pagnuoli, che ordinariamente sono i meglio 
instrutti ne* principj della nostra santissima 
Religione 1 la quale prescriveci la più fedele 
ubbidienza a' Sovrani, andar tapinando per 
lo niotido in detestazione a* buoni, in odio al 
Governo, sotto cui hanno la bella sorte di vi- 
vere, anzi che soggettarsi , in fatto di Coscri- 
zione, alle disposizioni del Cielo, che vuole 
ch'essi divengano di contadini guerrieri. Ma 
non sanno costoro che non vi ha peggior vita, 
nè più meschina, nè più affannosa di quella , 
che Puom mena in disgrazia della Giustizia? 
Non sanno che questa Giustizia vegghia gior- 
no e notte o per impedire i delitti, o per rag- 
giugnere e gastigare i delinquenti, a' quali 
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Indarno il timore dì essa adatta 1' ali alle 
piante ? 

E qual può fingersi delitto più enorme di 
quello alcuni commettono, sottraendosi ad un 
preciso dovere, cui col Principato incontra- 
rono , tostochè a cader vennero in mano di 
esso, e promisero colla cirimonia solenne del 
giuramento, espresso in loro vece da'loro rap. 
presentanti, l'adempimento esattissimo delle 
leggi tutte, le quali emanate fossero di tempo 
in tempo da chi il Principato sostiene P Qual 
legge più sacra può avervi di quella, che in- 
giunge a' giovani, giunti che sieno ad una, e 
non oltrepassanti un' altra determinata età, 
all' uscir de' lor nomi dall' urna imparziale , 1* 
imprendere 1* immediato servigio del Sovrano 
coli' arrotarsi di buon grado alla milizia , e col 
cooperare cosi alla sicurezza delia Patria, ed 
alla felicilà, e all'ingrandimento dello Stato ? 
Eppur questa lepge è la manco spontaneamen- 
te osservata , a non dire eh' è la più posterga- 
ta da taluni, i quali con ciò non si mostrano 
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hè sommessi e disciplinati sudditi , uè timora- 
ti Cristiani. Quindi addiviene, come ho av- 
vertito altra volta qui atesso, che rendonsi col- 
pevoli doppiamente e per l'offesa, che alla 
Divinità recano, e per quella , che recano al- 
la Sovranità. Imperciocché se i Principi sono 
altrettante immagini di Dio, come effettiva- 
mente lo sono, i trasgressori delle lor leggi si 
costituiscono degni degli eterni, e de' tempo- 
ranei gascighi , e però ^ duplici contritions 
Kant er et eoi Dominili . 

Almeno gli sciagurati pensassero al gran 
male, cui fanno, che sen ricrederebbono . Ac- 
cade fatalmente che non rechinsl a scrupolo 
la trasgressione delle leggi principesche, la 
quali hanno per base le divine; anzi pare cha 
quanto più quelle sono gravi e Importanti , 
tanto sien dessi più proclivi a non curarle, o 
ad infrangerle. Tale si è quella, che la Coscri- 
zione concerne . Appena ve ne sentite far 
motto, voi meditate immantinente il coma 
eluder la legge, che, sendg generale, tutti 
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comprende ed abbraccia i giovani si delle cit> 
tè, che delle ville, sì nobili, che plebei indi- 
stinta meri te, e non fa ne torto, nè grazia a 
nessuno, siccome quella la quale è appoggia- 
ta all'equità; e l'equità non conosce accetta- 
irion di persone, altrimenti distruggerebbe il 
suo essere. Appena vene sentite far motto, 
voi ruminate immantinente pretesti e sutter- 
fugj a non sottostarvi . Altri di voi spacciansi 
cagionevoli dal nascimento; altri infingevoli 
accampano malori e acciacchi, cui mai non 
ebhono: altri accampano paterna e materna 
decrepitezza, altri necessità di famiglia, che 
ne li esige alla testa. Guardimi Pio ch'io vo- 
glia insultare alla infelicità di que* miseri , i 
quali compresi sono e straziati da qualche rea- 
le infermità; a questi la legge ha provveduto 
abbastanza,' come vi è noto, né di lor non 
parlo; come non parlo di quelli, i quali da 
impensati accidenti e da particolari circostan- 
ze, di cui spetta alla legge il rilevare il peso 
p la realtà, credonsi disobbligati dal militare 
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servigio. Ma Dio immortale! se si menassev 
per buone tutte le scuse , e le ragion tutte', 
elle voi molto ingegnosamente addur sapete 
a disimpegnarvi dall' obbligo per voi contrat- 
to di servire il Principe in qualità di Coscrit- 
ti, dove sarebbono i soldati dì Napoleone, e 
conseguentemente dove sarebbe la difesa del- 
la Patria e del Regno!* 

Non mancan di coloro, i quali , (piando altro 
non vaglia, con. uno sfratto precipitoso cre- 
dono di porsi in salvo, e il credono malamen- 
te. Perciocché se mai la vostra vita fu in pe- 
ricolo , lo è appunto nel tempo della fuga . V 
insegue, dovunque che andiate a ricovero, la 
Giustizia colla spada da due iati tagliente al- 
la mano, la (piale ha gli occhi di lunga e sot- 
ti! veduta per tener dietro a' vostri passi er» 
ranti ed incerti, ed ha le braccia più lunghe 
per aggrapparvi , e trascinarvi all' esperimen- 
to di quelle pene , che a' Coscritti fuggiaschi 
stan preparate . Vorrei che mi diceste , o miei 
cari, il dove troverete un asilo atto a toglier- 
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vi alle indefesse di lei indagini. 0 varchiate 
monti attraverso di altissime nevi, e di sco- 
scesi dirupi, o nascondigli cerchiate nelle fol- 
te boscaglie , e negli scavati antri deserli, la 
Giustizia vi dà la caccia per tutto. Ad ogni 
leggero strepito di fronda, ad ogni sibilo di 
vento, ad ogni viciu calpestìo di pastori c di 
armenti, voi vi avvisate tosto capitali in brac- 
cio a' sergenti di lei, che vi tengon sempre 
sull'orme; e in quella un brivido, qua] di 
febbre, vi ricerca le vene e i polsi. Oh invero 
il bello e ben meditato scampo, che sarebbe 
cotesto vostre! Oh il vivere giocondo e sollaz- 
zevole, che vi si npparecebierebbe, fino a 
che la Giustizia pigiiassevi pel ciuffo a farvi 
suoii 

E avrete animo di antiporre alla guerresca 
una vita si piena di spasimi e di spaventi, 
spaventi e spasimi, che non si dipartono un 
solo istante da voi, e che non lascianvi nè 
mangiar, uè bere, nè prendere riposamento 
in quella dolce libertà, e calma, di che godo- 
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no «li uomini sotto l'usbergo de! sentirsi pu- 
ri? E qui mi pince che sappiate, a vostro mo- 
rale addottrinamento, che il reato, cui com- 
mettete fuggendo, comunque non vi paja gra- 
ve , e non vi si presenti agli occhi della men- 
te in tutto il suo orrido aspetto, e in tutta la 
sua abbonirne voi malizia , vi lacererebbe per 
giunta il cuore con acerbi rimordimenti , si 
veramente che non siate di perduta coscien- 

sup pongo . 

Dunque, rilevato il vostro errore per la 
min voce, che la voce si è Hi un padre, che 
vi ama , ven ricredete a tempo , e volentieri 
stringetevi a quella sorte, cui il Ciel vi de- 
stina. Tempo fa si riaperse la Coscrizione: ora 
sta per effettuarsi una leva dietro il decreto 
recente, ch'io testé vi leggeva, del nostro 
Augusto Monarca . Raccomandatevi a Dio Si- 
gnore, perchè v'infonda il necessario corag- 
gio, e soperar facciavi quell'inopportuno ri- 
brezzo , che vi assale e vi sopraffa, sol che 
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pensiate ad una professione , la quale è anti- 
ca , quanto il Mio , e il Tuo , nomi introdotti 
tra gli uomini al crescere e al moltiplicarsi 
che fecer ne'figli dietro il divino comando, 
i nostri Progenitori ne'primordj dell* univer- 
so. Egli eh' è il Dio degli eserciti, il quale 
seppe bandir di sua bocca le guerre al suo po- 
polo prediletto , che le guerreggiò fedelmen- 
te, inspireravvi fortezza , inspireravvi ardi- 
mento , e apprenderete come un giuoco la 
bellic* arte , e andrete a professarla , quasi 
andaste alla danza, se mai nuova guerra si 
raccendssse , di cui doveste esser parte , e gri- 
derete agitati da un ingenuo entusiasmo, e 
ripieni d' una santa confidenza col Re Salmi- 
sta, che fu anche bravo . guerriero : In Deo 
meo trarutiiam mitrurn. 

Ciò far debba un costumato Cristiano, e 
non lasciarsi vincer vilmente al timore e alla 
codardìa . Riflettete chi sin Quegli , sotto alle 
cui bandiere vi converrà combattere. Egli è 
(1 Massimo de' Regnanti e degli Eroi, che 
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tanti riportò compiuti trionfi , quante Via in- 
gaggiate battaglie; che sovverte troni, e ne 
rialza; elle fu dalla Provvidenza suscitato a' 
Scuotere dal suo torpor languido la molle ed 
infingarda Italia, e a richiamarla dal meretri- 
cio lussoj in cui poltriva , all'austerità de' suoi 
primitivi costumi e alla primiera possanza . Il 
nome di Lui grande risuona e glorioso dal ge- 
lato Boriitene e dal Nieva alle sette bocche 
del Nilo. Lo temono i Potentati, che prova- 
rono qual una, qual due, e qual fino a tre fia- 
te il vigore irreparabile del poderoso di Lui 
braccio trionfatore : quelli lo temono, che noi 
provarono . 

Bello infatti vedere Napoleone sul carro 
della seguace Vittoria inanimare i suoi soldati 
alla mischia , ed atterrire il nimico, c volgerlo 
in fuga al fulgore della balenante sua spada, al 
lampo degli occhi suoi spiranti fiamme di vi- 
vo foco guerresco . Sempre si vince, ov'Egli 
combatte; e lo Sterminio rabbuffato i cappe- 
gli, e la Morte colla falce in arco, dovunqu» 
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eh' ei muova a mieter palme ed allori , prece- 
dono i franchi suoi passi. Così l'astro diurno, 
fonte indef'T tiiiil di Iure, dardeggiando ri- 
aplenden (issimi raitgi per lo ciclo annuvolato, 
« minacciante pion^i.i dirotta , o grandino^» 
nembo ne' giorni estimi , dirada pria le nulli 
opache, chi' fanno velo alla disfa villanie sua 
farcia, r le dissipa jKMHa e le fuga del timo, 
spingendosi in suo viaggio per gli spazj dell* 
aria più alto Ognora e brillante, e forza mag- 
giore dal moto acquista . 

Qual gloria, miei cari, quale altissima glo- 
ria per vai il .di ventare compagni a Lui nella 
fortuna doli' armi ! Quali ricompense genero- 
se a voi stan riserbate dopo i trionfi! E' vi 
promoverà valorosi a' gradi distinti della mili- 
zia: vi fornirà mezzi di sovvenir*; alle vostre 
famiglinole , se povere sono e indigenti: vi ri- 
guarderà quai ministri e ajutatori suoi ; e dal- 
la vostra fermezza magnanima, al pari che 
dal proprio valore , riconoscerà i suoi memo- 
randi conquista menti . Tali giustissime rifles- 
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•ioni non accenderanno in' voi una brama ed 
una volontà, non languente e snervata, ma 
Balda ed efficace, di darvi subito alla sequela 
del vostro Re, e di abbandonare le patrie gle- 
be e la vanga per impugnare la scimitarra ? 

È un errore , vedete , il credere che col tem- 
po sieno per mancar braccia e schiene all'a- 
gricoltura , e che la Coscrizione spopoli i paesi . 
Osservate di grazia quanto discreto si è il nu- 
mero de' Coscritti , che nel corrente anno si 
vogliono da tutto il Regno nostro, e poi para- 
gonatelo coli' infinito numero degli omicidj, i 
quali dilagavan l'Italia negli anni andati. Se 
ne rammenteranno i vostri padri più che voi , 
Ì quali metteste appena lanuggine. Sino a cin- 
quemila annualmente se ne contavano , presi 
in decennio, nell'unico ex - Veneto Dominio, 
occasionati la massima parte da frivoli moti- 
vi, e non pochi eseguiti a tradimento. Si ve- 
niva per niente, o quasi niente al coltello ed 
al sangue ne'piati e nelle private baruffe, cbe 
frequentissime ardeano, in ispezieltà tra le 
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genti meno educate-. E la gelosìa e il sospetto 
negli amori, e la mala fede e il puntiglio nel 
giuoco, e poche parole o apertamente ingiu- 

Z;i volutasi menare ne'festini piuttosto prima, 
che dopo, e il vano onore del passo per istra- 
da o contrastato, o interdetto, e una torva 
occhiuta perfino le vite costavano della più 
florida giovinezza. Dico io il veroj od esage- 
ro? Lode al cielo cessarono coceste calamità 
luttuose dalle famiglie, mercè le provvide cu- 
re di Napoleone , il quale proscrivendo egual- 
mente 1' uso e l'ahuso delle coltella ,e d'altre 
armi da punta e corte, e però insidiose, per- 
chè di facile occultamento, fuori di casa, nò 
permettendole dentro, che rintuzzate ed ot- 
tuse, indusse la tranquillità ne' paesi nostri , 
e risparmiò a tanti genitori , a tante mogli il 
crepacuore di mirarsi portar feriti e morti al- 
la magione la sera que' figli, e que' mariti, 
che la mattina cransene usciti sani ed in fio- 
re. Questi disordini, funestissime e lagriina- 
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bili conseguenze tli sonnolenti e accidiosi go- 

che pocentissimo nostro Monarca. Oh fatto 
illustre da tramandarsi alla storia di tutta la 

Tornate mo'a susurrarmi all'orecchio che 
attesa la Coscrizione sieno per mancar brac- 
cia all'agricoltura in avvenire, ch'io vi ris- 
ponderò francamente che no . Se non venne| 
meno in passato i lavorator della terra in tan- 
ta copia d' annuali ammazzamenti , per li 

gli uccisi e gli uccisori, che altrettanti pote- 
vansi considerare , i quali o fuggiansi sban- 
deggiati in esteri stati, o dannati erano tem- 
poraneamente alla catena ed al remo , o al ca- 
pitale supplicio eziandìo, secondo l'atrocità 
e le circostanze de' singolari caBÌ, soggiacea- 
no, quando un'indulgenza soverchia negli 
Ottimati non laccasi loro scudo di protezione 
per gastigo dell' umanità: non è certo a te- 
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scrizione invola a' campi minor gente di quel- 
la, che a' campi stessi involavano stilo, e col- 
tello, traditrici arme, onde la malnata Ìndole 
sanguinaria de' prepotenti menava un giorno 
baldanza e strage nelle Italiane contrade . 

Ditemi piuttosto che siete pusillanimi, che 
l'idea di guerra riempievi di raccapriccio e 
tornavi spaventosa, e allora vi porgerò cre- 
denza, e compatirovvi eziandio. L'assuefa- 
zione ad una diuturna pace, i pregiudizi d ' 
un'inerte educazione e servile, che non sen- 
te la voce ed ì vincoli, che della carne e dtl 
sangue, che non vi permette di guardar le co- 
se in astratto ed in grande, e che vi tiene cir- 
coscritta la mente entr' una sfera di piccioli e 
bassi oggetti, e d'ignobili passioni, onde igno- 
rate che dir si voglia amor patrio, che cosa 
«a spirito pubblico , e in che consista la som- 
ma de' vostri doveri verso il Principato : tali 
pregiudizi > ^0" ^ e ^ a debolezza e- del partico- 
lare interesse, meritano, noi niégo, qualche 
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sorta di . in Ma non merita poi 

eom patimento il non volervi spogliare, per 
predicar eli' io vi faccia, di qw-ste abitudini 
"inlepiie d'un suddito fedirle e dabbene, che 
de mostrarli ed essere in fatto piè cho di se 
stesso, pensoso A' altrui. La sicure/uà e l' uti- 
le dello Stato, e la comune salute vi chiama- 
no, Dilettissimi, al mestiero dell'armi, ch'è 
quanto dire a fabbricare co' vostri onorati su- 
dori la quiete inalterabile e permanente de* 
congiunti, degli amici, de' co mpat riotti, de* 
prossimi vostri , a' quali debitori siete di quel- 
la fratellevole carità , che tanto ci viene incul- 
cata, non che comandata da Dio. Manchere- 
ste all' esecuzione di questo divino precetto, 
ove disdegnaste di rendervi colla forza , e con 
qualsiasi il valore, che Dio vi diede, loro pre- 
sidio e antemurale, e vi tirereste addosso col- 
I'ira dell' Eterno l'ira del Gran Napoleone, 
che ha tutto il diritto sulle nostre vite e so- 
stanze , checche ne dicano i nimici dell'ordi- 
ne torbidi e sediziosi. 
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Non che un Sovrano debba dell'une e delle 
altre, che l'essenza fisica e morale formano 
dei soggetti, valersi all'impazzata e scapric- 
cio, poiché in tal caso la sovranità degene- 
rerebbe in tirannia ; ma , consultando sempre 
il bisogno dello Stato, può il suo diritto eser- 
citare liberamente, a norma delle rinascenti 
esigenze. Quindi la Coscrizione, quindi coli* 
altre le prediali imposizioni. Ma a tacere di 
queste , delle quali non è del mio odierno in-/ 
stituto il parlare, dirovvi che quella con mar 
turo senno considerata, e presa sotto le imi 
portantissime viste, onde prendere la si deb- 
be, non vi rassembrerà sì stravagante cosa, e 
sì dura, quale la concepiste (inora, c vi av- 
verrà di trionfare d'una ritrosia a voi danne- 
vole per ogni conto? 

Supponete per un momento che non vi a- 
vesse tra voi chi all' armi valentemente cor- 
resse per la sicurtà della patria . Che ne ac- 
caderebbc? Il Principe più a voi vicino, vio- 
lati i confini , rovcecierebbe sopra di essa le 
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ben agguerrite sue schiere, e, dell' opportu- 
nità prevalendosi , invaderei] bela a mano sal- 
va. Chi aii sa dire j danni immensi, che nel 
si tristo frangente costretti sareste a deplora* 
re? Vi vedreste in un attimo dalla militare 
baldanza non occupate soltanto, ma al tutto 
dispogliate le case: vi vedreste condotti via 
dalle stalle indifese gli armenti, appiccato il 
fuoco alle rurali masserizie, e fatto man bas- 
sa dalle scuri de* guastatori sulle vigne pili ri- 
gogliose ed elette , e sui più ramosi olmi mari- 
ti, e su' gelsi, dalla cui foglia a voi deriva un' 
annuale derrata certa, e finalmente sopra o- 
gni fatta di fruttifere, ed infruttifere piante. 
Intanto per le campagne , da' sudori vostri an- 
naffiate, e già ridotte un diserto, andrebbo- 
no dagli sfrenati cavalli divorate e peste le lie- 
te biade, che formano le vostre care speran- 
ze , e che vagheggiate qual provvidenza del 
cielo alla futura fame delle vostre tapine fami- 
glinole. E questo è poco. Non manchereh- 
ber di que* soldati arroganti e i ti solenti ssim i , 
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i quali della debolezza vostra abusando ( clie 
fu sempre un bel prendersela cogl' inermi ) vi 
voi ge re li ho n le nude sciable alla gola a farv i 
diseppellire quel pò di danaro e di meno spre- 
gevoli suppellettili, che alla segretezza affi- 
daste de* nascondigli, e minaccevoli riempi- 
rebbonvi di spavento : né scarso fora il nume- 
ro di quegli altri assai più sfrontati e proter- 
vi,! quali, abbandonandosi alla dissolutezza 
più bestiale, sugli occhi di voi medesimi alle 
mogli, alle nuore, alle figliuole vostre dilette, 
indarno stracciatisi le trecce e riluttanti e 
piagnenti, quell'onta recherebbono e quella 
forza, cui disdice al sacro carattere , che m* 
investe , ed alla santità del luogo, in che par- 
lo, il ricordare; e quindi volentieri copro d' 

■ta delle quali andreste muti muti e dentro 
per lo dolore impietrati . 

Jn si critico emergente da chi poirebbesi per 
voi sperare ajuto, da chi difesa? Dagli altri 
del vostro municipio? Ma questi per non dai- 
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ai alla milizia tengono pronte le ragioni, o a 
meglio dire le scuse stesse, che fanno voi ri- 
manere addietro. Dal Sovrano forse? Ma des- 
so non può senza la valida vostra cooperaziu- 
ne guarentirvi i beni e le vite. Forse dn Dio? 
( È da approvarsi, non vel dinego, la vostra 
in essolui confidenza, ch'io v'inculco si d 1 
frequente, quid virtù affatto propria del buon 
Cristiano.) Ma Dio non suole sovvertir l' or- 
dine della natura , ed operar miracoli senza 
necessità. Iddio benedetto nella sanità, e nel- 
la robustezza del corpo vi ha donato i mezzi 
a difendervi: valetevene, e difendetevi; ed 
egli realmente soccorreravvi , e di su' alta as- 
sistenza vi gioveià . Ah! che la salvezza dello 
Stato sono i fucili ; e la legge della Coscrizio- 
ne è. una legge provvida quant' altra mai. 
Vorrei pure che con meco conveniate una vol- 
ta , e conchiudeste che la Coscrizione partori- 
sce e mantiene ferma la pace , e che dalla sta- 
bil pace l'origine si riconosce d'ogni umana 
felicità . Cum fortis armatus custodii atrium 
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tuum, iti pace sunt ea , guae possidet , diceva 
un giorno Gesù - Cristo medesimo; nelle quali 
poche divine parole scorge»! compendiato mi- 
to quello, die nel proposito predicare vi si 
potrebbe . 

Oh non siete avvezzi all'armi! Vi avvezze- 
rete, e presto, purché vogliate. Quella volon- 
tà, di che parlavamo, in voi rich i ed e si : ab- 
biatela, e basta. Si avvezzarmi nell'Africa! 
cammelli e gli elefanti, e nell' Europa i caval- 
li; e nell'Italia, e segnatamente in questa par- 
ili ? Vorranno questi apparir dammeno degl' ir- 
ragionevoli bruti ? 

Io so certo che fattasi per voi con successo 
la prima campagna , mercè l' opportuno e ne- 
cessario ardire, che vi ci suole, volerete pron- 
ti e giulivi alla seconda, ne saràvvi mestiere 
di sprone. Tutto il travaglio, e lo sforzo sta 
nell* usarvlsi ; e non vi si usa giammai chi non 
isterpa dall' anima primamente quella ripu- 
gnanza vigliacca , che fallo rimirar con orrore 
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garzoni abbracciano non per colpo dì sorte, 
come voi, ma per libera elezione, trovandola 
per nobiltà la più conveniente a'ioro natali. 
Quel cavallo, il quale «cava coli' unghia fer- 
rata il suolo, sol che ascolti dalla lungi il fra- 
grino dell' armi, e rizza i tremoli orecchi ad 
accoglierlo, e, mentre l'odor della guerra gli 
vellica le aperte nari, nitrisce e sbuffa, ed er- 
gesi esultante e ghiribizzoso sui pie di dietro , 
quasi chiedendo il cavaliere, che premagli il 
dorso : quel cavallo medesimo la prima fiata 
che intese il rintronare de' concavi bronzi im- 
paurito videsi imhizzarire, e dar volta velo- 
cissimamente correndo, e ferendo I' aere con 
inutili calci . E donde è mai eh' ora sprezza I' 
asta folgorante , e lo scontro d'armate cater- 
ve, e non conosce paura allo squillare degli 
oricalchi? Vi giova saperlo, miei cari? Dall' 
uso , sì da questo vecchio maestro ed unico di 
tutti i mestieri . Leggete, o giovani, nelP ad- 
dotta similitudine la storia vostra ; a non siala 
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per una pusillanimità vituperevole indocili e 
disubbidienti ad una legge, la quale assoluta- 
mente vi conviene adempiere , se al vanto aspi- 
rate di buoni sudditi e di migliori Cristiani . 

È tempo ch'io mi rivolga a voi, o padri de' 
Coscritti, che mi ascoltate, e che amorosa- 
mente vi sgridi. Voi siete, che sovente con 
una malintesa pietà invilite i figliuoli, e gli 
fate cader di animo, fomentando in loro que' 
pregiudizi, de' quali gì* imbeeste tenerelli , 
mentre, soffocate le grida dell'affetto pater- 
nale fucile a travedere e ad ingannarsi , dovre- 
ite per l'età vostra matura, e in conseguenza 

del dovere. Il Sovrano vi domanda di varii, 
che ne avete, o ingenerar ne potete in segui- 
to, un figlio, vel domanda con giusto titola, 
come vedemmo, vel domanda per rendervelo 
forse un Eroe; e vi reggerà il cuore di dine- 
garglielo, di cospirare col figlio stesso a froda- 
re I' espeltazione dell' ottimo de' Sovrani , 
commettendolo ad una turpe fuga e malfida. 
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le, nè più ve lo vedrete intorno, se non pe- 
ravvcntiira stanato di notte buja a salutarvi 
pieno d'angoscia e d'affanno? 

Già sentiate che la Giustizia segue de' re- 
frattari e ( ' e ' disertori la pesta . Non i giorni 
per essi splendon sereni, non le notti scorron 
tranquille. Il pericolo di venir catturati sta 
continuamente loro alle spalle, ed olii quante 
le volte, alla meditazione di tal pericolo, as- 
sorderanno nelle tacenti solitudini del lor ri- 
fugio co' gemiti, e co' sospiri il e iel consape- 
vole I Queir aggirarsi nottetempo soltanto, co- 
me le strigi e i pipistrelli, quel doversi a ogni 
tratto guardar indietro è pure pei miseri la 
penosa vita e i n soffri hil e , eh' io non mi torrei 
a condurre, s'io dovessi portare il fucile per 
tutto il restante de' giorni miei. Guai a quelli 
di loro, che facendo tra se palla, come l' ar- 
gento vivo, o da briganti campano, o a' bri- 
ganti si unirono! peggiori guiii a quegli altri, i 
quali implicati sarannosi nelle perfide insurrs- 
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zioui, da cui Iddio per effetto di siia miseri- 
cordia preservò questo pacato Dipartimento! 

Ob poteas'io alzar la voce si, che mi udis- 
sero i refrattari, e disertori tutti propriamente 
detti, non quelli che misero il cumulo alla lor 
colpa col farsi briganti , e molto meno quelli 
che rei sodo di rubelli insorgimenti , o fomen- 
tati, o promossi! Fuora, vorrei gridare , fuora, 
infelici e sconsigliati garzoni, da quelle tane 
mal secare, in cui vi appiattate. Ecco il fau- 
sto momento, in che potete rincorici liar vi col 
vostro non so s'io mi dica Padre, o Sovrano, 
che dimentico del vostro fallo con un editto 
promettitor di perdono v* invita al sno seno , 
e vi rappcila a seguire le trionfali sue insegne. 
Correte tutti, correte disposti a non più di- 
staccarvi da quel fido servigio che gii dovete, 
a ch'egli può pretender da voi. La benigna 
indole del vostro Re clementissimo oggi vuole 
spandere sopra di voi il tesoro delle sue gra- 
zie, e a condizioni discende le più per voi 
vantaggiose. Che volete attendervi di più? 
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Dn prèmio forse alla vostra indocilità ? Un ga- 
Btigo si che lo avrete e severo ed esemplare, 
quantunque volte non profittiate di questi 
giorni accettevoli di clemenza , e di generale 
condonazione, che , rimettendovi nel già per. 
duto regale favore , assicurano a voi la salvez- 
za, alle famiglie vostre la calma. 



Digitized by Google 



U Anno VI. del Regna dì NAPOLEONE IL 
GRANDE fu dato principio a questa niti- 
da Edizione alle Caiende di Febbrajo , e al- 
le Idi del mese medesimo fu compita., e quin- 
di posta sotto la Salvaguardia della. Legge . 

ss S*55?< 
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